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Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo  

Mt 10,26-331 

 XII Domenica del Tempo Ordinario - Anno A 



 MaƩeo 10,26-33 
[In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli:] «26Non abbiate dunque paura di loro, 
poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà 
conosciuto. 27Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che 
ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. 28E non abbiate paura di quelli 
che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura 
piuƩosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. 29Due 
passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a 
terra senza il volere del Padre vostro. 30Perfino i capelli del vostro capo sono tuƫ 
contaƟ. 31Non abbiate dunque paura: voi valete più di molƟ passeri! 
32Perciò chiunque mi riconoscerà davanƟ agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanƟ 
al Padre mio che è nei cieli; 33chi invece mi rinnegherà davanƟ agli uomini, anch’io 
lo rinnegherò davanƟ al Padre mio che è nei cieli.» 


 BREVE CONTESTUALIZZAZIONE E SPIEGAZIONE 
Nel brano precedente di questo stesso capitolo mt 10,16-25 i discepoli sono inviaƟ 
come agnelli in mezzo ai lupi. Considerando queste premesse, la minima cosa che uno 
sperimenta è un po’ di paura. Il tema di questa domenica è proprio sul “non temete” 
per cui ci soffermiamo prima sul significato del non temere. 
 Il senso del brano è chiaro, è impostato sul ritornello: “Non temete, Non temete, 
Non temete”. Il Ɵmore e la paura sono ciò che governa le nostre azioni. La paura della 
morte, l’isƟnto di autoconservazione sono ciò che controlla ciò che noi facciamo.  

Se uno non avesse Ɵmore, dovremmo anche preoccuparci.  
Ma cosa c’è di male in questo? Una certa paura della morte è giusta per 

conservare la vita, però sta di faƩo che tuƫ moriamo, quindi l’aver paura della morte, 
sapendo di dover morire, vuol dire vivere tuƩa la vita nella paura, cioè non vivere. 
Vuol dire per tuƩa la vita vivere nell’angoscia, nella schiavitù del male, nella schiavitù 
della morte, quindi nella disperazione.  

La disperazione è proprio quella che Ɵ fa fare il gesto disperato di ciò che temi. 
Quindi la paura, che pur in qualche misura è giusta, non può essere principio di tuƩe 

 
1 I brani della Bibbia sono estraƫ dalla Bibbia CEI 2008; mentre i brani intercalaƟ nella lecƟo sono la leƩura che fa padre 
Silvano FausƟ. La lecƟo è stata composta riferendosi a: 
La Chiesa.it e Messa Meditazione; 
Padre Silvano FausƟ - lecƟo;  
A cura di: Marino Dell’Erba  



LecƟo TO26.12  CAB - Caserta Pag. 2 di 7 

le azioni. È giusto averla, come in una macchina ci sono anche i freni, ma c’è anche il 
motore e il motore della vita non deve essere la paura, il motore della vita deve essere 
la fiducia.  

Se uno ha solo paure cosa fa? Si blocca e fa più niente, cioè avendo paura di 
morire, si meƩe immobile e fa già il morto. Noi tante volte, siamo interiormente 
bloccaƟ dalle paure e Gesù lo dice, perché inviandoci come agnelli in mezzo ai lupi, c’è 
moƟvo d’aver paura.  

Quindi Gesù ci esorta ad avere il contrario della paura: la fiducia libera dalla 
paura. La fiducia è sapere che la nostra vita, la nostra storia è nelle mani di Dio. È 
sapere che ciò che governa la nostra esistenza non è in tuƫ i modi cercare di evitare 
l’inevitabile - la paura della morte - ma in tuƫ i modi cercare di fare ciò che si deve 
fare, che è semplicemente amare Dio e amare il prossimo e questa è la vita eterna e 
la vivo già ora. Così sconfiggo già ora quella che è la paura della morte. 
 
 SPUNTI PER LA MEDITAZIONE E L’ATTUALIZZAZIONE 
26 Non li temete, dunque, poiché non vi è nulla di nascosto che non debba essere svelato e di segreto che 
non debba essere manifestato. 
La prima parola è “non li temete”, che vuol dire poi una cosa semplice: che temono. 
Se dà loro l’ordine di non temere vuol dire che temono. Quindi sul punto di partenza 
ci siamo, i discepoli sono come noi e non va negato questo punto di partenza: noi 
siamo presi da tanƟ Ɵmori. Importante che questo non sia il punto di arrivo, cioè 
fermarsi lì. 
 Cosa temono gli apostoli? Si accorgono che la loro vita non va tanto bene se 
come Gesù ha deƩo saranno odiaƟ, saranno sconfiƫ, saranno come agnelli in mezzo 
ai lupi. È tremendo, ma non tanto perché c’è qualche prova o difficoltà. Il tremendo 
consiste in questo: possibile che il bene resƟ nascosto e velato? Possibile che vada 
nella direzione giusta e tuƫ vengano contro mano? Possibile che il bene sia sempre 
sconfiƩo?  

È questo il grande Ɵmore. Se siamo agnelli in mezzo ai lupi, allora il bene perde, 
altro che aver Ɵmore. Non è solo il Ɵmore della mia vita, qualcosa di più quasi, è il 
Ɵmore del fallimento del bene. Che il bene resƟ sempre velato, nascosto, che la gente 
non lo capisca; eppure è per la gente.  

Questa è la grande paura che abbiamo anche noi. 
Poi la tragedia è che se fallisce il bene è veramente grave, dov’è Dio? Dov’è la 

vita? Perché si fa una cosa e non il suo contrario?  
I discepoli hanno paura che Gesù lasci l’incarico di annunciare il Vangelo, il 

Regno di Dio e ci dice “Siete come agnelli in mezzo ai lupi e vi mangiano, cioè 
perderete”. Allora il bene finisce sempre nascosto nella pancia del lupo? 

Però c’è un velo, un nascondimento che verrà tolto e svelato: quel velo è il 
nascondimento che è la rivelazione stessa di Dio.  
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Cerchiamo di comprendere. Il grande velo di Dio che è amore ed è la Croce. 
Sulla Croce Lui si rivela totalmente come amore, proprio il velo di male che porta 
addosso lo rivela come amore, quindi si rende manifesto come amore.  

Quindi, già nella vita di Gesù ciò che è segreto e nascosto che è l’amore di Dio 
si svela sulla Croce. Quindi la Croce è la viƩoria dell’amore di Dio, non è la sconfiƩa. 
 Così come nella vita di Gesù, così anche nella vita del discepolo, quella che 
sembra essere la sconfiƩa, in realtà si rivelerà come la viƩoria: un amore più forte di 
ogni egoismo e di ogni morte. Così tuƩa la storia non è altro che uno svelarsi 
progressivo del mistero di Dio, questo mistero nascosto dai secoli, che nessuno dei 
dominatori di questo mondo ha potuto comprendere, altrimenƟ non avrebbero 
crocefisso il Signore della storia. Eppure questo amore che sembra nascondimento, 
debolezza e follia è talmente forte da operare la salvezza dell’uomo in questa storia, 
da distruggere tuƫ i poteri dei potenƟ in questa storia. La viƩoria in questa storia 
mondana apparƟene all’agnello, al Cristo morto e risorto. 
 Così tuƩa la storia non è altro che il disvelamento di questo mistero di viƩoria 
del bene che vince aƩraverso il nascondimento e il velo del male. Perché il bene lo 
vince proprio facendosi carico del male.  
27Quello che vi dico nelle tenebre, ditelo nella luce e quello che ascoltate all’orecchio, predicatelo sui teƫ. 
Questo verseƩo è analogo al precedente. Gesù sta formando i suoi discepoli, parlando 
loro di nascosto, cioè non in pubblico, sussurrando all’orecchio, il grande mistero.  

Gli apostoli sono coloro ai quali è svelato il segreto, il mistero è già manifesto e 
il mistero è che Dio è Padre e noi siamo figli. 

Quanto i discepoli per primi accolgono dal Figlio che è Gesù, sarà quanto loro 
tesƟmonieranno a tuƩe le persone. Allora ecco che ciò che è nelle tenebre sarà deƩo 
nella luce, verrà pienamente alla luce, anzi e tuƩa la storia è il venire alla luce della 
verità: il mondo è stato faƩo nel Figlio, nel Figlio di Dio. E ciò che ora è semplicemente 
sussurrato nell’inƟmo a poche persone, aƩraverso la tesƟmonianza di queste 
raggiunge tuƫ. 

Però è interessante le raggiungerà sempre aƩraverso il sussurro. Cioè non 
aƩraverso i mezzi di potere, ma aƩraverso questa comunicazione da persona a 
persona, in debolezza ed inƟmità, come viene trasmessa la parola.  
28E non temete quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima. Temete piuƩosto 
colui che ha potere di far perire l’anima e il corpo nella Geenna. 
Prima c’è “non temete” e poi c’è “temete”. Non bisogna temere chi uccide il corpo. 
Noi abbiamo una grande paura di morire, eppure moriamo lo stesso. La nostra vita 
fisica non è il corpo, la nostra vita è il faƩo che siamo figli e viviamo da fratelli. Questa 
è la vita eterna che viviamo già ora, è questa da non perdere, l’altra la perdiamo 
comunque e chi cerca di salvarla in tuƫ i modi, non ci riesce e ed è disperato, quindi 
la perde, diventa egoista, perde non solo la vita materiale, ma perde anche la vita 
spirituale. 
 Allora, proprio la paura di essere uccisi, la paura della morte non sia ciò che 
governa la nostra vita, moriamo, siamo mortali, siamo limitaƟ.  
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Dobbiamo aver paura, invece, di perdere il senso della nostra vita, dobbiamo 
aver paura di perdere l’anima, che è la vita, l’anima è proprio la vita. E la nostra vita è 
lo Spirito Santo, è la vita dei figli di Dio, che fa amare i fratelli, questa è la vita da non 
perdere comunque. E questa nessuno te la può togliere, neanche chi Ɵ toglie la vita 
fisica. AddiriƩura chi Ɵ toglie la vita fisica, se tu dai la vita per amore, Ɵ fa realizzare 
pienamente questa vita, tesƟmonia l’amore. 

Capisco che sono cose anche facili da dire, però sarebbe un grande dono se 
riusciamo almeno a capire, che la nostra vita non è la vita animale. La nostra vita è la 
vita dello Spirito, è la vita delle nostre relazioni correƩe, è la vita in quanto amore di 
Dio e del prossimo.  

È questa la vita. 
Invece di queste paure, bisogna avere il Ɵmore di Dio, che è un’altra cosa. Il 

Ɵmore di Dio scaccia le paure. Timore di Dio vuol dire che tengo conto che Dio è Dio. 
29Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cade a terra senza che il Padre 
vostro lo voglia. 
Prende l’esempio dei passeri: sono uccelli, valgono molto poco sul mercato, sono 
scadenƟ come uccelli, non valgono nulla. È la coscienza che l’uomo ha di sé stesso: 
cosa valgo? Tranne nei momenƟ in cui magari uno deve farsi curare perché ha deliri di 
onnipotenza, ognuno sa che è un povero mortale, con la differenza che almeno il 
passero non lo sa, è contento e va a cingueƩare. Io che lo so, non solo valgo poco, 
valgo nulla, ma sono conƟnuamente esposto al nulla. Questa è la coscienza che ha 
l’uomo, del non valore ed è questo il principio della paura: conto niente, un soffio e 
non esisto. 
 Allora Gesù dice una metafora: due passeri valgono un soldo; pensa che 
neanche uno di loro cade a terra senza che il Padre vostro lo sappia. Se il Padre, che 
non è Padre loro, ma Padre vostro, si preoccupa del passero che vale niente, vuoi che 
non si preoccupi di te che sei suo figlio? Questo è il Ɵmore di Dio, sapere che Dio mi è 
Padre e io gli sono figlio. 
 Questa è la grande coscienza della dignità dell’uomo: sono figlio di Dio, ho piena 
fiducia in me, perché ho piena fiducia in Lui. È bello questo! il Padre si preoccupa 
anche di loro. È quello che conta le stelle una per una e le chiama per nome, Questo 
è Tuo Padre. Quello che dà da mangiare a tuƫ i piccoli del corvo, che poi non 
interessano tanto; vuoi che non gli interessi tu che sei suo figlio? 
 Chi sono io? Sono figlio ed è questa coscienza di essere figlio la vita eterna: vivi 
ora da figlio e da fratello e questa è già la vita eterna; se no, buƩo via la vita nelle 
paure di conservarmela, e così poi la perdo. 
30Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tuƫ contaƟ. 31Non temete, dunque, voi valete più di 
molƟ passeri. 
Gesù dice che il Padre vostro Ɵene conto anche di un passero. Non solo, del passero 
Ɵene conto in quanto passero; di te, invece, conta tuƫ i capelli del capo. Tiene così 
conto di te che sa quanƟ capelli hai in testa. Il capello è una cosa cedua e caduca, la 
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tagli, la perdi. Quindi se Dio si preoccupa anche delle cose che in fondo sono molto 
secondarie e sono numerosissime, vuoi che non si preoccupi di te?  

Sono metafore molto forƟ per far capire la nostra dignità. Non è un modo di 
dire, se Dio non conoscesse un mio capello, quello non esisterebbe, perché il 
conoscere di Dio è esistere, è l’esistere della cosa. Quindi, non è che Dio non veda; 
tuƩo ciò che c’è è visto e voluto da Lui e amato da Lui. Il male non lo vuole e non lo 
ama, ma ci lascia liberi. 

Poi Gesù conclude, la versione italiana dice “non abbiate Ɵmore”, il greco 
cambia tempo, usa l’imperaƟvo presente, mentre prima era l’imperaƟvo passato, e 
dice: “non conƟnuate a temere, smeƩetela di conƟnuare a temere”, è ora di finirla di 
conƟnuare a temere; siete così importanƟ per Dio, che vi conta tuƫ i capelli del capo, 
siete suoi figli, si preoccupa per voi. È Lui che pensa a voi. 

Questa è la forza vincente del bene, questa fiducia che il bene è indistruƫbile 
perché il bene è semplicemente l’amore del Padre e dei fratelli. Questo si realizza 
comunque, non perde anche se il lupo mangia l’agnello, non perde, anzi lo realizza. 

Il bene è indistruƫbile e ciò che sembra velarlo, ciò che sembra la sua sconfiƩa, 
in realtà lo rivela, realizza per te già qui ed ora la pienezza di vita che è appunto l’amore 
del Padre. 

A questo punto fermaƟ dalla leƩura della lecƟo e rileggi il brano biblico. Vedrai 
questo non temete, non temete, non temete, temete Dio. Vedrai tuƩe le tue paure e 
poi chiedi a te stesso che sƟma hai tu della tua vita? Ti sƟmi più o meno come un 
passero? Meno dei tuoi capelli? Dio non pensa a me! Mi sƟmo davvero figlio di Dio?  

Ecco, dopo questa serie di domande, prosegui. 
 Cercare di capire come la vita non è distruƩa, non è sconfiƩa - la vita intesa 
come amore di Dio e del prossimo che è la pienezza della vita - non è distruƩa dalla 
morte, non è distruƩa dal male, non è distruƩa dal fallimento, ma proprio in quel 
velarsi del fallimento che è la Croce, per Gesù si realizza sommamente. Quindi il bene 
nella storia non perde neanche storicamente, è astuto, perché appunto sembra 
perdere, ma in realtà con questa sconfiƩa vince. 
32Chi dunque mi riconoscerà davanƟ agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanƟ al Padre mio che è nei cieli; 
33 chi invece mi rinnegherà davanƟ agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanƟ al Padre mio che è nei cieli. 
Il discepolo è quello che riconosce il Signore, e riconoscere uno significa conoscerlo, 
tesƟmoniarlo. Il discepolo è uno che lo tesƟmonia in due modi:  

 un modo nella vita quoƟdiana. La sua vita quoƟdiana è un modo di 
riconoscere il Signore presente; 

 nell’altro modo lo riconosce, se volete, anche nella persecuzione. 
Uno si può chiedere: come faccio a riconoscere il Signore chi l’ha mai visto? 

“Ogni cosa che hai faƩo a uno dei più piccoli di quesƟ miei fratelli, l’hai faƩo a me.” Il 
Signore lo riconosciamo sempre dagli ulƟmi. Quindi il desƟno della nostra vita, la 
realizzazione e la perdizione della nostra vita in quanto figli, che è la nostra essenza, 
consiste nel riconoscere i fratelli e riconoscere nei fratelli il mio Signore. Così salvo la 
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mia vita, divento figlio perché riconosco il fratello. Se io non riconosco nei miei fratelli 
il mio Signore, ho buƩato via la mia vita; non sono fratello non sono figlio. 

Il riconoscerlo è il giudizio nella storia, cioè chi lo riconosce pronunzia il giudizio 
sulla storia, il giudizio di salvezza di Dio, che è questo: se riconosci l’idenƟtà suprema 
vivi in modo giusto. Quindi è riscaƩare ogni uomo, perché ogni uomo è riconosciuto 
come figlio e come fratello. Questo è il giudizio di validità della storia umana; se non 
facciamo questo giudizio sulla storia non abbiamo il giudizio di Dio e facciamo il 
contrario, cioè fuorviamo la nostra storia.  

Quindi non è che Dio ci giudica, Dio giudica nessuno, siamo noi a fare il giudizio 
e lo facciamo a Dio: Dio è l’ulƟmo, è il povero, è il fratello. Se, invece, lo giudico, non 
mi giudico figlio e fratello, e così realizzo la mia realtà di fratello oppure no, di figlio 
oppure no. 

Gesù ci dice in anƟcipo quello che è il giudizio di Dio perché viviamo con giudizio 
la nostra storia, sappiamo davvero riconoscere. Per cui il futuro non è che sarà chissà 
come giudicherà Dio, Dio non giudica, siamo noi che al presente lo giudichiamo, lo 
accogliamo oppure no. 
 
Per la tua verifica personale: 

 rivedi le domande già poste nella lecƟo 
 
Per l’approfondimento:   
 Salmo 147(146),1-11: Inno all’onnipotente che infonde coraggio per chi ha paura;  
 Ebrei 2,14: spiega come il nemico con la paura della morte ci Ɵene schiavi per tuƩa la vita;  
 Isaia 57,20: gli empi sono un mare agitato che Ɵra su melma e fango e non si ferma mai e 

non c’è pace per loro; 
Isaia 30,15: nell’abbandono confidente sta la vostra forza.  
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Preghiera devozionale e di supplica al Sacro Cuore di Gesù, incentrata sui temi della compassione, 
della riparazione e della missione. 

“Signore, oggi vengo dal tuo tenero cuore: 

da te che hai parole che mi infiammano il cuore, 

da te che riversi compassione sui piccoli e sui poveri, 

su coloro che soffrono e su tutte le miserie umane. 

Desidero conoscerti di più, contemplarti nel Vangelo, s 

tare con te e imparare da te e dalla carità con cui ti sei lasciato 

toccare da ogni forma di povertà. 

Ci hai mostrato l’amore del Padre amandoci senza misura con il tuo 

cuore, divino e umano. 

Concedi a tutti i tuoi figli la grazia dell’incontro con te. 

Cambia, plasma e trasforma i nostri piani, affinché possiamo 

cercare solo te, in ogni circostanza: 

nella preghiera, nel lavoro, negli incontri  

e nella nostra routine quotidiana. 

Da questo incontro, mandaci in missione: 

una missione di compassione per il mondo, 

dove tu sei la fonte da cui scaturisce ogni consolazione. 

Amen”.


